
ha avuto timore, essendo in quella grandissima dignità, che 

alcuna cosa le potesse tornare in disonore; ma si lamentano 

quelli che da Sua Maestà nelle guerre hanno avuto qualche 

gran carico, ch’ ella, come invidiosamente, abbia impedito 

ed oscurato delle imprese, le quali onorar li potevano.

Circa ai modi usati nel reggere i suoi stati e l’ impe­

rio , S. M. Cesarea non ha tenuto mai consiglio di stato , 

ma con uno o due, come solevano essere Covos (1) e Gran- 

vela, e ultimamente monsignor d’Arras (2), ha operato tutte 

le cose per lo più ordinando essa, ed essendo loro esecutori; 

ma spesse volte dimandando il loro parere, ed accettandone 

le opinioni, ne ha tenuti fermi i consigli nelle cose dei da­

nari, della guerra, della giustizia e della religione in quella 

maniera che si conveniva. Di tutte le lettere che gli veni­

vano, si faceva far da un secretario un brevissimo somma­

rio, dal quale era cosa impossibile che l ’ intelletto suo fosse 

illuminato della verità delle cose; e a monsignor d’Arras 

lasciava la cura di tutti li negozj. Ma quando ella li ha 

trattati con ambasci adori o altri personaggi, ha fatto que­

st’ufficio con così graziose maniere, con pazienza sì grande, 

con tanta umanità e cortesia nell’ascoltare e usate così 

gravi e pronte risposte , che poco più si potria desiderare. 

Ma, o per non potere o per non volere ella negoziare, in ­

trodusse questa mala consuetudine di fare che tutti gli am- 

basciadori e ancora princ ip i, assai prima che andassero a 

lui, trattassero con uno dei detti ministri, e aspettassero per

lo più le risoluzioni da loro; cosa che alla Maestà Sua è 

stata dannosa e disonorevole per molti conti, essendone an-

(1) Don Francisco de los Covos gran commendatore di Leon. Veggasi 

inlorno questo personaggio la Relazione del Navagero, p. 344 del T. I Ser I.

(2) Intorno Niccola Perrenot signore di Granvela, già primo consigliere 

di stato di Carlo V, e Antonio suo figliuolo vescovo d’Arras, che fu poi il 

celebre cardinale di Granvela, veggansi le precedenti Relazioni e quella spe­

cialmente pur ora da noi citata del Navagero.
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